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                                     LA CREAZIONE   


                                            


Dio, prima di tutto, creò gli angeli. Uno di questi: il più bello e il più splendente, era Lucifero. Lui, per ambizione e arroganza, si ribellò al volere di Dio e fu cacciato dall’arcangelo Michele dal regno dei cieli.


Lucifero, relegato negli inferi, meditava la vendetta. E se voleva sconfiggere l’esercito divino: un diamante che donava poteri straordinari a chi lo possedeva, era la pietra che doveva riavere a tutti i costi.    


                                        


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


OGGI                                                                                                                          


Erano le sette della mattina, e la giornata non prometteva nulla di buono. Nuvoloni neri coprivano il cielo, e un freddo pungente aveva costretto Vittorio a sollevare il bavero del soprabito mentre percorreva il viale che portava al piccolo camposanto.


Arrivato all’ingresso principale, si fermò e si guardò intorno, ma non vide anima viva. Entrò quasi correndo, e s’infilò in una cappella da dove poteva assistere alla cerimonia funebre, senza essere notato.


Il silenzio fu rotto dal ritmico lavoro di un escavatore. Si avvicinò alla finestrella, e vide le tre fosse pronte ad accogliere i nuovi arrivati. Rimase a fissarle inebetito fino al momento dell’arrivo del mesto corteo che accompagnava le bare verso l’ultima dimora.


Vittorio non resse all’emozione, le ginocchia si piegarono e scivolò sul pavimento. Chiuse gli occhi e nella sua mente si materializzò la visione dei loro corpi straziati. 


Nessuno si spiegava quella ferocia perpetrata contro una famiglia per bene. Solo lui sapeva! Lui era corresponsabile!


Girovagò senza meta fino a sera. Le strade sembravano dei torrenti, tanta era l’acqua che il cielo aveva deciso di buttare sulla terra. Vittorio mise al massimo la velocità dei tergicristalli mentre si avvicinava lentamente al cavalcavia: soprannominato il ponte dei suicidi. Quando lo raggiunse, guardò malinconico il cartello -VIETATO SPORGERSI- illuminato dalla luce di un lampione. Sorridendo amaramente, fermò l’auto e, mentre batteva con violenza i pugni sul volante, urlò al mondo tutta la sua rabbia. «Come avete potuto farmi questo?» 


Il campanile di una chiesa avvertiva con i suoi rintocchi che era mezzanotte. Rassegnato, Vittorio uscì dall’auto e s’incamminò verso il passaggio pedonale del ponte, tenendo le palpebre socchiuse per riparare gli occhi dalla pioggia.


Guardò distrattamente il mazzo di fiori appeso all’inferriata; si avvicinò al parapetto e mise le mani sul corrimano. Il fiume scorreva impetuoso sotto di lui; fece un respiro profondo e lo scavalcò, rimanendo in equilibrio sulla sponda.


Una saetta si disegnò nel cielo, scaricando tutta la sua potenza su un pino che si trovava in un boschetto vicino al corso d’acqua, come se anche la natura volesse ribellarsi al suo gesto scellerato.


Un brivido percorse il suo corpo intirizzito. Tolse le mani dalla sbarra, guardò il cielo per l’ultima volta, chiuse gli occhi e si lasciò andare.


In quei pochi attimi, la mente si affollò di ricordi. Vittorio provò un odio indefinibile per le persone che l’avevano portato a quell’atto insano. “Siate dannati per l’eternità!” fu il suo ultimo pensiero.


 


Il rumore delle spazzole dei tergicristalli che raschiavano il parabrezza nel tentativo di liberarlo dall’acqua lo costrinse a riaprire le palpebre. Vittorio si ritrovò seduto in macchina, fradicio, frastornato, scombussolato. Tremava come una foglia, e non solo per il freddo che era penetrato sin dentro le ossa; prese la testa tra le mani, cercando di riorganizzare gli ultimi avvenimenti, mettendo in sequenza i tasselli che in quel momento vagavano impazziti nella sua mente.


Una voce alle sue spalle lo fece girare di scatto. «Vittorio, pensi davvero che ucciderti sia la soluzione ai tuoi problemi?»


Guardò esterrefatto quell’uomo dagli occhi di ghiaccio che lo stava fissando con un ghigno dipinto sul volto. 


«Io posso aiutarti» disse l’individuo, con voce cavernosa.


Vittorio restò interdetto per alcuni secondi. «Ma tu, chi sei?»


Sorridendo, l’altro gli rispose: «Il mio nome non ha importanza. Puoi chiamarmi come ti pare: Lucifero, Satana, Diavolo, Demonio. Vedi tu». 


Vittorio scoppiò in una risata amara, e pensò di avere le traveggole.


«Guarda!» Lucifero gli indicò il parabrezza, che si era illuminato come lo schermo di un televisore «ti riconosci?»  


Non poteva credere ai propri occhi! Stava rivedendo tutta la sequenza del suo suicidio.   


«Non capisco? …mi sono buttato. E ora mi trovo di nuovo in macchina?»


Un dubbio gli balenò nella mente. «Forse queste sono allucinazioni premorte?» 


«Tu sei vivo, perché così ho deciso. Ora, vuoi ascoltare la mia proposta?»


«No. Scendi dalla mia auto e vattene». Lo disse più per frustrazione che per convinzione.


«Come vuoi, ci vediamo all’inferno».


Vittorio si trovò immerso in una nebbia fittissima, e quando svanì era di nuovo in bilico sul ponte. Guardò il fiume sotto di lui, e questa volta ebbe un brivido di paura. Cercò di scavalcare la balaustra, ma un fulmine colpì il cavalcavia e la scarica si propagò su tutta la struttura in metallo, facendogli perdere la presa. Un grido lacerante gli uscì dalla gola mentre precipitava, e con l’ultimo barlume di coscienza pensò “Accetto la proposta”.


Una luce accecante lo avvolse e lui riaprì gli occhi quando una voce urlò il suo nome; era di nuovo nell’auto accanto a Lucifero.


Il suo sguardo ipnotico lo metteva a disagio, sembrava che stesse scavando sin dentro la sua anima e si sentì senza difese mentre ascoltava le sue parole. 


«Devo ritornare in possesso di un oggetto che mi appartiene» gli disse, mentre gli stringeva la mano destra. «Ti doterò di poteri soprannaturali. Avrai la possibilità di cambiare fatti avvenuti nel passato, e potrai decidere il destino delle persone alle quali stringerai la mano. Quello che non posso offrirti è l’immortalità. Sappi però che se accetterai, io diventerò il padrone della tua anima».


Vittorio era consapevole che se accettava sarebbe stato succube del diavolo, ma pensò che la perdita del suo spirito fosse compensata dal potere che avrebbe avuto. «Accetto!» riconfermò.


Rimasto solo nell’auto ripensò alla sua vita. Terminata la scuola superiore, si era arruolato nell’accademia militare e dopo la laurea fu reclutato dal servizio segreto militare.


Alla fine della seconda guerra nel golfo decise che era venuto il momento di congedarsi e fondò con il suo amico Ivan, ex agente dei corpi speciali russi, una società che si occupava di controspionaggio industriale. 


Provò una fitta al petto quando ricordò l’ultimo lavoro che gli aveva commissionato Arcangelo. L’incarico si era rivelato una maledetta trappola.


Si sentì spossato. Uno sfinimento mai provato prima di allora s’impossessò del suo corpo. Cercò di resistere al torpore, ma dopo alcuni tentativi si arrese e si addormentò di schianto.


***


Erano le sei, il ronzio della sveglia avvisava Vittorio che era il momento di alzarsi. Si trovava nella camera di un alberghetto infimo, dove si era rifugiato per sfuggire a chi lo stava braccando.


Accanto a lui la compagna. Lei lo guardò, e perplessa gli chiese: «Ti senti bene?»


«Ho sognato che mi stavo suicidando, buttandomi da un ponte. Un vero incubo». 


«Mamma mia, che brutto sogno. Forse è dipeso da quello che ti è successo» gli disse Rosanna.


«Il rimorso per il massacro di quella famiglia mi sta dilaniando». 


«Poveracci!»


«Non riesco a perdonarmi».


«Se devo essere sincera; avevo il timore che potessi fare un gesto inconsulto. Poi quando sei rientrato…».


«Rientrato?»


«Sì, sei rincasato dopo mezzanotte ed eri bagnato come un pulcino».  


Sconcertato, si recò in bagno e si accorse che aveva tatuato sul palmo della mano destra, tre sei. E mentre li osservava, una risata malvagia gli rimbombò nella mente.  


Rosanna, quando lo vide entrare in camera come una furia, gli chiese cosa fosse successo.


«Niente, devo uscire».


«Adesso? Sono le sei!»


«Non devo certo giustificare a te quello che voglio fare» rispose in modo brusco.


Lei, allibita, non replicò.


«Scusami, ma non potresti capire cosa mi è successo. Devo lasciare la città sino a quando non risolvo i miei guai. Tu fai le valigie e recati da tua sorella. Non cercarmi per nessun motivo. Distruggi i documenti, le carte di credito, la scheda e il cellulare. Usa solo contanti e la carta d’identità falsa che sono in questa borsa». 


«E tu dove andrai?»


«E’ meglio che tu non lo sappia» lasciandola interdetta sulla porta.


Scese a precipizio le scale che portavano nel garage. Aprì la saracinesca, ma la macchina non c’era. Prese lo scuter, e si diresse verso il ponte.


La vide posteggiata sul ciglio della strada. I lampeggianti delle auto della polizia segnalavano alle macchine in transito di prestare attenzione, mentre una camionetta dei pompieri sommozzatori era ferma vicino al fiume.


Percorrendo la provinciale che conduceva al suo ufficio, vide un semaforo che da giallo lampeggiante divenne rosso. Vittorio frenò, e attese pazientemente il verde.


Era soprappensiero quando una voce lo scosse.


«Ciao Vittorio, mi cercavi?»


«Allora è tutto vero!» 


«Certo che è tutto vero! Portami quello che ti ho chiesto, e riavrai la tua vita».


«Si sente bene?» gli chiese una persona, intenta ad accompagnare il cane a fare i bisogni, mentre lo guardava perplesso vedendolo imbambolato a fissare il vuoto.


Lui si scosse dall’apatia, e senza rispondere si allontanò velocemente dall’incrocio. Quando aprì la porta blindata, il suo sguardo vagò malinconico tra gli uffici deserti, che fino a qualche giorno prima brulicavano di persone indaffarate.


Represse la voglia di spaccare tutto per la rabbia e la frustrazione di essersi fidato di una persona che riteneva un amico.


Entrò nel suo ufficio e aprì la cassaforte. Infilò nella borsa tutti i contanti, la pistola, il computer, documenti falsi, e la scheda telefonica non rintracciabile.  


Seduto in un bar, chiamò il suo socio: «Ciao Ivan, devo sparire per un po’ di tempo. Posso contare su di te in caso di bisogno?»


«Certo che puoi contare su di me. Chi ti ha incastrato la dovrà pagare cara».


«Ti ringrazio». 


«Buona fortuna» rispose.


***


Ad Arenzano era una splendida giornata. La temperatura di primavera inoltrata aveva indotto moltissima gente a recarsi in spiaggia. Vittorio, mentre faceva jogging sul bagnasciuga, li guardava crogiolarsi al sole sereni e senza pensieri, mentre lui doveva continuamente guardarsi alle spalle.


Quando raggiunse l’hotel, l’addetto alla reception lo salutò. «Buon giorno dott. Carlo». Lui rispose con un attimo di ritardo, non si era ancora abituato al suo nuovo nome.


Dopo la doccia prese il giornale, aprì la porta finestra che dava sul balcone, e si mise a leggere l’articolo che lo riguardava: «Continuano le ricerche dell’ex militare dei servizi segreti. La polizia indaga in tutte le direzioni….» si sentì rassicurato. Guardò l’ora e decise di recarsi a pranzo.


Carlo aveva una personalità complessa: istintivo, riflessivo, generoso. Curava il suo aspetto cercando di mantenere un’eccellente forma fisica, senza essere ossessivo. Amava vestirsi in modo elegante, e frequentare donne dalla bellezza prorompente. Un suo difetto, se si può chiamare difetto: non  sopportava i legami duraturi. 


Dopo aver percorso un pezzo di lungomare, si addentrò nei carruggi. E seguendo le indicazioni di un anziano del posto, si recò in un tipico ristorante genovese.


Mentre Carlo sfogliava il menù, il cameriere per stuzzicargli l’appetito gli portò una focaccia genovese con le olive, lui ringraziò e ordinò: «Come primo, vorrei provare i Mandilli de Saea». Un piatto tipico del posto: dei fazzoletti di pasta fresca conditi con il pesto. «E come secondo la cima ripiena». 


Lasciato il ristorante, non avendo nessuna intenzione di rientrare per rimanere solo, indugiò tra le viuzze.


Girovagò per un’ora prima di imbattersi in una bettola. Chiese al cantiniere alcune bottiglie del miglior vino che aveva a disposizione e le condivise con gli altri avventori. Quando uscì, gli sembrò che fosse scesa la nebbia, tanto era ubriaco.    


Il suono della sveglia telefonica, che aveva impostato per le sette, lo fece sobbalzare. Rimase seduto sulla sponda del letto per alcuni istanti mentre un fastidioso cerchio alla testa lo tormentava. Dopo di che si recò in bagno e si mise sotto il getto bollente della doccia che sembrò lenire il dolore. Vi rimase sino a quando gli ultimi postumi della sbronza scomparvero.


Rinvigorito, ritrovò il suo buonumore. Fischiettando si recò nel salone per la prima colazione, e mentre spalmava del burro su una fetta di pane, vide entrare una stupenda donna bruna.


Aveva i capelli che le scendevano flessuosi sulle spalle, un fisico prorompente, occhi color del mare e un sorriso disarmante.


“Quanto è bella!” pensò guardandola trasognato.


Alessandra, quando lo vide alzarsi, si guardò intorno spaventata. E si chiese se centrava qualche cosa con il suo ex amante. 


Lui le sorrideva e lei rimase incantata dal suo fare impertinente che le trasmetteva un senso di spensieratezza. Sentiva che non centrava nulla con quella bestia. 


“Dovrebbe avere circa quarant’anni, ma il suo fisico è come quello di un ventenne” pensava mentre lui gli porgeva la mano.


«Mi chiamo Carlo. Scusi la mia sfacciataggine, ma una donna così bella non l’avevo mai vista».


“Chissà a quante donne avrà detto la stessa frase, comunque fa sempre piacere sentirselo dire” .


«Le posso offrire la colazione?» 


«Accetto con piacere».


Dopo averla fatta accomodare, Carlo si ricordò del potere avuto da Lucifero, e la osservò incuriosito.


Lei restò paralizzata per alcuni istanti mentre guardava il palmo della mano dove erano comparsi tre sei. E dopo l’attimo di smarrimento, Alessandra gli chiese di cosa si occupava.


“Tutto qui?” pensò Carlo.


Restarono a conversare sino a quando un cortese cameriere li invitò ad abbandonare la sala.


«Ti aspetto per l’aperitivo» le disse.


«Vedremo?»  


Disteso sullo sdraio pensava al suo futuro, e mentre la sua mente vagava, il computer gli segnalò l’arrivo di un’email. Questa conteneva l’avviso di un tentativo d’intrusione nei suoi server.


Nella concitazione del momento non si era premurato di distruggere i file residenti nella memoria del server aziendale. Rientrò in camera e attivò un programma in grado di camuffare i dati. Di seguito, attraverso dei Proxy anonimi concatenati, s’inserì nella rete del suo ufficio e inviò un virus che rese inservibile la memoria.


Si scollegò da internet e scaricò su una chiavetta USB i file con le informazioni sugli avvenimenti più importanti dal 1920 al 2015, e poi distrusse il PC.


Attraverso un nuovo computer si collegò a internet. Aprì un motore di ricerca e scrisse il nome Enrico: fisico nato nel 1898 a Milano.


Consultò decine di pagine, ma nessuna delle informazioni corrispondeva al profilo avuto da Lucifero. Cercò su altri motori di ricerca provando con parole chiave diverse e più generiche, ma l’esito fu sempre negativo.


“A sentire Lucifero, Enrico è la chiave di volta per arrivare al diamante ma, a quanto sembra, nella rete non esiste nessuna notizia che lo riguardi” rimuginava tra se e, vista l’ora, pensò di farsi portare la cena in camera. Chiuse il personal computer e attese il cameriere guardando i programmi che trasmettevano alla televisione.


Il giorno successivo fece colazione in un bar sul lungomare e poi si sedette su una panchina a leggere un quotidiano. Assorto, non si accorse della persona che si era seduta accanto.


«Ciao Carlo».


«Ciao Alessandra, scusa per l’aperitivo…».


«Tu mi hai preso l’anima. Ora non ho più una mia vita» gli disse singhiozzando. 


«Lucifero, cosa succede?» guardandola con tenerezza.


La voce cavernosa s’insinuò nella sua mente. «Il suo destino è nelle tue mani fino a quando non avrai rispettato il patto; poi ognuno riprenderà la sua vita». 


«Alessandra, mi dispiace averti trascinato in questa folle avventura» le disse.


Nonostante tutto con lui si sentiva al sicuro. Non ne sapeva il motivo, ma era la sensazione che provava quando gli era vicino. 


Carlo la prese sottobraccio e si addentrarono nella spiaggia. L’acqua era increspata, e piccole onde lambivano la battigia, dove Alessandra aveva steso un grande foulard. «Come vorrei essere su una di quelle barche e farmi cullare dalle onde, senza avere nessun pensiero» le sussurrò, e lei acconsentì con la testa.


Per alcuni minuti, ognuno restò solo con i propri crucci, poi Carlo le chiese se voleva andare a pranzo e lei accettò con entusiasmo.  


La mattina successiva fu svegliato dalla sirena di una nave che si accingeva a entrare nel porto di Genova. Dopo alcuni sbadigli cercò di riprendere il sonno, ma una strana sensazione lo destò definitivamente: cosa poteva essere? Poi tutto divenne chiaro: era il silenzio!


Prese l’orologio. «Le nove! Di solito a quest’ora il traffico sulla via Aurelia è molto intenso» pensava ad alta voce.


Fu allora che si accorse del cambiamento. La camera non era più la stessa, lo stile dei mobili era degli anni venti, e il telefono gli ricordava quello che aveva visto in un museo.


Corse alla finestra e fu come assistere a un documentario Luce. La strada brulicava di persone in bicicletta, transitava qualche raro mezzo a motore, e tanti militari in divisa del fascio.


Alzò la cornetta e chiamò la reception. Titubante domandò: «Le sembrerà strano quello che le sto per chiedere: che giorno è oggi?»


«Sabato, trenta aprile 1938» e dopo alcuni attimi gli chiese se aveva bisogno di altro.


Lui si scosse: «No, grazie» rispose incredulo.


«Signore, c’è una persona che la sta aspettando».


«Aspetta me! E di chi si tratta?»


«Un giovane giornalista».


Ora aveva capito. Se elaborava un pensiero, Lucifero lo faceva avverare e l’anno 1938 doveva avere attinenza con Enrico.


«Gli dica che arrivo».


Aprì l’armadio e guardò il nuovo guardaroba. Lo stile non era cambiato in modo eccessivo. La moda maschile seguiva sempre canoni tradizionali.


Indossò una camicia bianca, un completo spigato sul grigio con panciotto, una cravatta blu con righe grigie e scarpe nere. 


Si avvicinò allo specchio per rimirarsi, quando entrò trafelata Alessandra che piangendo gli disse: «Carlo ma dove siamo, sembra di essere ritornati indietro di settanta anni».


«Non devi preoccuparti, di queste situazioni ce ne capiteranno parecchie. Prendile come se fossero delle fantastiche avventure» le disse abbracciandola «ora vai a vestirti, ti aspetto per la colazione».


Quando uscì dall’ascensore, vide un giovane seduto su una poltrona della hall. Carlo guardò il portiere che gli fece un segno di assenso. Lui, dopo le presentazioni, lo invitò a colazione. 


Mentre s’incamminavano verso la sala, un lamento lo fece trasalire.


«Lucifero non rompere, ho le mie buone ragioni se non gli ho stretto la mano». 


«Non approfittartene». 


«Se non ti va bene quello che faccio, scioglimi dal patto». 


«Dottore, qualcosa non va?» gli disse il giovane giornalista, vedendolo bloccato e assorto nei suoi pensieri.


«Tutto bene. Stavo parlando con il diavolo».


«Come! Non capisco?» guardandolo a bocca aperta.


«Stavo scherzando» rispose ridendo.


Quando la sala si riempì di un brusio d’ammirazione Carlo disse al giornalista: «Ecco la mia amica».


Si muoveva sinuosa e il suo corpo, straripante di bellezza, forzava nel vestito rosso a pois bianchi, mettendo in risalto tutto il suo fascino. 


«Giovanni, ti presento Alessandra».


Lui, imbambolato, non staccava gli occhi dal suo seno prosperoso. 


«Se le hai fatto la schermografia, ora possiamo sederci».


Giovanni arrossì imbarazzato, e gli chiese: «Signore, mi può chiarire il motivo del nostro incontro?» 


«Mi servono delle informazioni su una persona».


«E chi sarebbe?»


«Prima di entrare nei dettagli, vorrei rivolgerti alcune domande».


Giovanni diventò sospettoso: «Ma voi chi siete?»      


«Sono uno studioso della storia contemporanea, e del Duce in particolare». Nel frattempo si accorse che due uomini li stavano osservando. «Scusatemi, se non vi dispiace, potremmo continuare  la conversazione sul lungomare? Mi sono ricordato che dovevo fare una telefonata importante».


«Come volete» rispose Giovanni.


«Andate avanti, io vi raggiungo».


«Ti aspettiamo al bar Donizetti» gli disse Alessandra.   


Lui non si sentiva al sicuro e pensò bene di depositare nella cassaforte dell’albergo la borsa che conteneva il personal computer.


Quando arrivò al bar, ripresero la conversazione. «Giovanni per quale giornale lavori».


«Per la Lanterna di Genova».


«E di cosa ti occupi?»


«Di politica».


«Pensi che la situazione attuale ci possa condurre alla guerra?»


«Al fianco della Germania? Non credo. Sono sicuro che Mussolini riuscirà a convincere Inghilterra, Francia e Germania a sedersi intorno a un tavolo per discutere di pace».


«Purtroppo non andrà come tu speri, …». 


Carlo si bloccò quando vide entrare nel bar le persone notate nell’hotel e decise di prendere tempo.


Chiamò il cameriere e gli chiese se il locale aveva una seconda uscita, allungandogli una banconota da diecimila lire. Lui li indirizzò verso uno sgabuzzino, da cui si poteva accedere al vicolo dietro al bar. 


«Giovanni, prendi questa lettera e aprila quando sarai sicuro che nessuno ti possa vedere».


«Come faccio a mettermi in contatto con te?»


«Al momento opportuno, sarò io a chiamarti. Ora vai».  


Lui si avviò verso la fermata del pullman, mentre Carlo e Alessandra si diressero verso l’albergo.


Giovanni era rimasto orfano in tenera età, e fu allevato dalla sua unica zia che gestiva un albergo ad Aosta.


Frequentò la scuola dei salesiani a Torino e, terminato il liceo, il suo mentore riuscì a farlo assumere come apprendista giornalista.


Non era un fascista convinto, e come una buona parte degli italiani s’iscrisse al partito solo per convenienza.


Il lavoro gli piaceva. Aveva un carattere schivo, ma possedeva una dote naturale: fiutava la notizia come nessun altro suo collega.


I viaggi in pullman lo facevano stare male, per questo motivo cercava sempre un posto in prima fila. Ora che si sentiva più tranquillo, pensò all’incontro avuto con Carlo. Prese la busta, la osservò in controluce e vide che conteneva un foglio.


Fece per aprirla, ma poi si ricordò della raccomandazione e la rimise in tasca, concentrandosi su una ragazza che si era seduta nel sedile accanto al suo.


Lui le sorrise ma lei fece finta di nulla “Oggi non me ne va bene una” e si mise a guardare il panorama. 


Arrivato in ufficio, iniziò a scrivere il pezzo che il direttore gli aveva richiesto, ma non riusciva a concentrarsi. Iniziava l’articolo, lo rileggeva e insoddisfatto lo buttava nel cestino. Continuò così per una decina di minuti, poi decise di parlare con il direttore.


Romano la rigirava tra le mani e dopo alcuni attimi di riflessione decise di aprirla.


Il foglio conteneva i risultati delle partite di calcio che l’Italia avrebbe disputato nel campionato mondiale in Francia, dal quattro al diciannove giugno del 1938.


Vittoria dell’Italia due a uno, dopo i supplementari con la Norvegia.


Vittoria dell’Italia tre a uno con la Francia.


Vittoria dell’Italia due a uno con il Brasile.


Vittoria dell’Italia quattro a due contro l’Ungheria nella finale.


La partita dell’ottavo di finale tra Austria e Svezia non fu disputata per ritorsione contro l’annessione avvenuta il dodici marzo dell’Austria alla Germania. 


Guardavano il foglio, non riuscendo a staccare lo sguardo dai risultati. Erano preoccupati e nello stesso tempo eccitati. Avevano a disposizione una notizia sensazionale e avrebbero potuto scrivere un articolo a caratteri cubitali di come sarebbe finito il mondiale, con un mese di anticipo. E se fosse stata una bufala? Che figura avrebbero fatto. E se invece fosse stata vera? Come avrebbero giustificato quelle informazioni. La prudenza gli consigliò di attendere.


 


 


Carlo quando fu di fronte albergo disse ad Alessandra di attenderlo fuori, prima voleva accertarsi che tutto fosse a posto.


Lasciò la via principale ed entrò dalla parte posteriore. Attraversò il giardino senza farsi notare e salì al secondo piano attraverso la scala antincendio.


Mentre si avvicinava alla sua stanza, vide la porta spalancarsi. Lui si nascose all’interno del locale usato come magazzino ai piani e notò due uomini che si allontanavano furtivamente. Attese un paio di minuti e poi entrò, trovandola sottosopra.


Carlo si precipitò in bagno e aprì il coperchio dello sciacquone, la pistola che aveva nascosto era ancora al suo posto. La mise nella tasca del giubbotto e si recò nell’ufficio della direzione.


Quando chiese all’impiegata che intendeva ritirare la borsa, lei continuò a prendere tempo, accampando mille scuse.


Lui perse la pazienza, e picchiò con violenza il pugno sulla scrivania, facendo volare tutto quello che vi era sopra. La ragazza lasciò terrorizzata l’ufficio, correndo dal direttore. Il quale arrivò insieme a due persone. Carlo li riconobbe immediatamente: erano le stesse che vide uscire dalla sua camera.


Il direttore si avvicinò e inveendo gli disse: «Come si permette, lei è un villano».


«Sono venuto a ritirare la borsa. Ci sono dei problemi?» gli rispose, cercando di essere il più calmo possibile.


Lui, senza dare una risposta, fece un cenno ai due che si avvicinarono minacciosamente. 


Quando il primo cercò di immobilizzarlo, Carlo lo colpì con la parte superiore della testa alla radice del naso. L’uomo, urlando di dolore, si allontanò. Il secondo, sorpreso dal fulmineo attacco, reagì con un attimo di ritardo. Carlo ne approfittò per rifilargli un calcio all’inguine, e anche lui lasciò l’ufficio maledicendo il suo lavoro.  


«Ora vada a prendere la mia borsa» urlò al direttore. 


«Signore, la sua borsa non c’è!» rispose balbettando.


«Come sarebbe? Non c’è!»  


«Sono stato costretto a consegnarla alla polizia fascista».


«Che cosa ha fatto!» Inferocito, lo colpì con un pugno alla bocca dello stomaco.


«Se non mi dice dove sono andati gli uomini che hanno preso la borsa, giuro che le faccio passare un brutto quarto d’ora». E, con studiata lentezza, avvitò il silenziatore nella canna della pistola.  


Il direttore cercò aiuto, ma era rimasta solo la segretaria che impietrita dalla paura lo fissava piangendo convulsamente.


Lui rivolse lo sguardo verso Carlo e implorando gli chiese di non ucciderlo. Dalla pistola vide un filo di fumo uscire dalla canna e avvertì un dolore lancinante alla coscia. 


Alessandra camminava nervosamente avanti e indietro sul lungo mare, in attesa dell’arrivo di Carlo. Lo vide correre verso di lei e sentì la presa della sua mano sul braccio che la trascinava via.


«Perché fuggiamo?» gli domandò.


«Ho dovuto malmenare un paio di persone. E sparare al direttore per sapere dove sono diretti i fascisti che hanno preso il mio computer».


«Mio Dio! Lo hai ucciso?» 


«No, solo ferito. Ora cerchiamo un mezzo di trasporto».


«Ormai saranno lontani?» 


«Il direttore mi ha detto che si fermeranno a Rapallo».


Nei giorni precedenti Carlo aveva notato in un negozio una moto Guzzi 500 GTS. Serbatoio in argento e parafanghi color bordò con delle righe bianche laterali. Gli era subito piaciuta, ed era intenzionato ad acquistarla. 


La bottega si trovava in una piazzetta all’interno della cittadina. Lui si avvicinò al garzone che stava riparando la gomma forata di una bicicletta, e gli chiese del proprietario.


«In questo momento è impegnato con altri clienti» rispose.


«Se mi prepara immediatamente quella moto, la pago il doppio» posando sul tavolo cinquantamila lire.


Il giovane mollò tutto e corse dal titolare che, da buon genovese, non ci pensò un attimo a stipulare il contratto. 


Carlo non attese che il proprietario gli spiegasse il funzionamento, lui lo conosceva bene: suo nonno ne possedeva un’identica, doveva solo abituarsi alla messa in moto manuale.


Per prima cosa era necessario mettere il motore in compressione e poi pigiare vigorosamente il piede sulla pedivella. Sperando che dopo alcuni giri si mettesse in moto.


Fatte tutte le manovre e dopo alcuni attimi di suspense il borbottio ritmico del motore invase la piazza.


«Alessandra salta su!» Lei non ci pensò un attimo e si avvinghiò a lui, che ingranò la marcia e partì a tutta velocità. 


Dopo alcuni chilometri rallentò. «Perché ti stai fermando?» gli chiese Alessandra. 


«L’aria mi fa lacrimare gli occhi» rispose, mentre rovistava nella sacca.


«Speriamo che il casco di pelle con agganciato gli occhiali sia qui dentro…, eccolo» disse, mentre se lo infilava.


La gonna svolazzante, e le gambe fasciate da calze nere con giarrettiera, stavano attiravano troppe attenzioni. Così decise di lasciare la via Aurelia e percorrere strade meno frequentate.


Arrivò a Rapallo nel tardo pomeriggio e si mise in cerca della Fiat Balilla 508 C, che trovò parcheggiata davanti a una trattoria. 


Carlo accostò e confrontò la targa con i dati avuti dal direttore dell’albergo, costatando che era l’auto dei poliziotti.  


Quando entrò nell’osteria, si trovò di fronte a una cappa di fumo che ristagnava sopra i tavoli occupati da vecchietti che giocavano a carte, e si accapigliavano quando il compagno sbagliava. In quel caos cercò di individuare i due, e li vide seduti in disparte a gustare una doppia porzione di pesce fritto. Senza farsi notare si allontanò e raggiunse la compagna.


Un brusio di ammirazione si sostituì alle urla dei giocatori quando videro entrare Alessandra, e tutti gli occhi si focalizzarono sul suo fondoschiena. 


Lei, ancheggiando, passò tra i tavoli mettendo a dura prova le coronarie degli anziani avventori che, sbavando, la tempestarono di complimenti e richieste libidinose.


I due la riconobbero. Sbalorditi cercarono, nervosamente, di individuare il suo compagno. 


Lei, dopo aver bevuto un caffè, s’incamminò sul lungo mare fermandosi ogni tanto per incipriarsi, assicurandosi che non la perdessero di vista, e quando arrivò nel luogo concordato con Carlo, un giardino nelle vicinanze del bagno Carraro, cercò una panchina.


Sorrise malinconica quando le vide tutte occupate da coppiette innamorate che si baciavano teneramente, meno una: forse perché illuminata da un lampione. Si sedette per il tempo necessario a togliersi le scarpe e poi si addentrò nella spiaggia.


Nascosto dietro una cabina, Carlo era in attesa di Alessandra e quando la vide passare si preparò all’arrivo dei due uomini. «Alzate le mani e non fate scherzi» urlò, minacciandoli con la pistola.


I due eseguirono senza battere ciglio. «Perché ci seguivate?» gli chiese.  


«Non sono affari che vi riguardano» rispose il poliziotto più anziano.


Lui non aveva nessuna intenzione di tirarla per le lunghe e gli rifilò una ginocchiata al basso ventre. Nello stesso momento il secondo agente reagì cercando di colpirlo con un pugno. Con la prontezza di riflessi degna di un pugile professionista, lo schivò e con il calcio della pistola lo tramortì. 


L’agente riprese conoscenza quando un’onda gli bagnò il viso. Lui si guardò in giro e si accorse di essere stato trascinato sulla riva.


«Allora mi vuoi dire perché avete rubato la borsa?»


«E tu, brutto bastardo, la vuoi capire che non ti dirò niente».


Carlo gli appoggiò la suola della scarpa sulla mascella, tenendogli ferma la testa. E quando incominciò a ingoiare acqua salata, l’agente pensò che stava per morire. Cercò di resistere ancora qualche secondo, poi cedette all’istinto di sopravvivenza. Contorcendosi e mugolando gli fece capire che avrebbe parlato. «Siamo dei servizi segreti italiani. Vi seguivamo da quando il direttore ci aveva avvertito che potevate essere delle spie. E quell’aggeggio depositato in cassaforte lo confermava».


Carlo lo trascinò all’asciutto: «E cosa intendevate fare dell’aggeggio?»


«Consegnarlo al mio superiore che poi lo avrebbero fatto pervenire al prof. Enrico…».


«E dove si trova questo professore?» gli domandò, incredulo.


L’agente capì di aver detto troppo: «Questo, non posso rivelarvelo».


Carlo lo prese di nuovo per il colletto e lo trascinò verso il mare. 


«No! Fermo. E’ il responsabile delle ricerche alla base K, che si trova in valle d’Aosta». 


«E di cosa si occupa?»


«Sta lavorando a un progetto segreto, ma nessuno di noi sa quale».


«E’ sposato? Ha qualche hobby?»


«So che si vede con la bibliotecaria di Gressoney Saint Jean».


«Lascia spesso la base?»


«Negli ultimi mesi no, la sua sicurezza è stata elevata ai massimi livelli. Nessuno lo può avvicinare, se non autorizzato dal capo dell’OVRA».


“Bella complicazione!”


Per prima cosa controllò il computer, e dopo aver riscontrato che funzionava perfettamente aprì il vano motore della Fiat. Staccò tutti i cavi dallo spinterogeno e li gettò nel fiume che scorreva nelle vicinanze, insieme alle chiavi.


Con la moto si diressero verso Viareggio, per poi proseguire in direzione di Lucca e Pistoia, dove fecero rifornimento.


Arrivarono nella città di Prato a notte fonda. Si rifocillarono in una bettola ancora aperta e poi ripresero il viaggio.


A Firenze, Carlo si fermò sul greto del fiume Arno. Tolse la targa e la mise nella sacca insieme ai documenti, poi spinse la moto oltre l’argine.


Aveva un groppo in gola mentre la vedeva lentamente andare a fondo. «E’ come se avessi perso un amico» borbottò mentre si recavano alla stazione di Santa Maria Novella.


Stravolti, scesero alla stazione Termini. Un taxi stava prendendo servizio proprio in quel momento, loro si buttarono sui sedili facendosi trasportare all’hotel Astoria. Alla reception Carlo chiese una suite, registrandosi con dei nuovi documenti.


Che fastidio quello scampanellio che lo costrinse a interrompere il sonno. Prese la cornetta e rispose.


«Dottore sono le sette» gli disse il portiere di notte.


Lo ringraziò e rivolse lo sguardo verso Alessandra. Lei si stava stropicciando gli occhi, lui le scompigliò i capelli e la baciò, poi fecero l’amore appassionatamente. 


Mentre si radeva, pensò a quello che sarebbe successo nel 1940. La paura che la potente Germania, che stava conquistando senza eccessivo sforzo buona parte dell’Europa, potesse anche invadere l’Italia se non si schierava dalla sua parte, indusse il Duce a dichiarare guerra alla Francia e all’Inghilterra. Anche nella convinzione che il conflitto potesse durare poco e avere così la possibilità di potersi sedere al tavolo dei vincitori. 


Hitler, il tre maggio 1938, iniziò la visita ufficiale in Italia. Il treno partito da Berlino arrivò a Roma alle venti e trenta alla stazione Ostiense, costruita espressamente per accoglierlo. Erano ad attenderlo: il Re, Mussolini e Galeazzo Ciano. 


Il giorno dopo per Roma fu una giornata memorabile, un avvenimento da mille e una notte.


Carlo e Alessandra non vollero perdersi il passaggio del corteo. Si recarono al Colosseo e riuscirono ad arrivare vicino alle transenne che delimitavano il tragitto proprio nel momento dell’arrivo della prima macchina. 


«Eccoli!» gridò la folla oceanica. 


Loro stentavano a credere che potessero essere presenti a un avvenimento che avrebbe cambiato la storia d’Italia e del mondo.


Il Duce, seduto accanto al Fuhrer, salutava la folla in delirio, la quale voleva idealmente abbracciarlo.


Dopo il passaggio dell’ultima auto, Carlo disse ad Alessandra: «Se sapessero quello che succederà a breve, nessuno di loro avrebbe voglia di festeggiare» e tristemente si allontanarono dalla folla giubilante.  


***


La prima guerra mondiale era terminata. Il giovane tenente Enrico, dopo aver festeggiato con i commilitoni, salì sul camion che lo avrebbe condotto alla stazione.


La tradotta arrivò qualche ora dopo. Era stracolma di militari che esprimevano la loro felicità cantando e bevendo vino.


Enrico riuscì a trovare un posticino vicino al finestrino e cercò di estraniarsi guardando il susseguirsi dei campi coltivati, mentre il treno sferragliava lentamente verso il capoluogo lombardo.


Anche se cercava di non pensarci, la sua mente ritornò al giorno in cui aveva lasciato Milano per recarsi al fronte.


Quando ricevette la lettera di precetto, Enrico si stupì della sua destinazione:16° battaglione alpini Cividale.


La montagna non la poteva soffrire, era freddoloso per natura. Poi, con il passare del tempo, s’innamorò delle maestose cime innevate. Uno spettacolo mozzafiato che contrastava con il tributo di sangue che sarebbe stato versato negli anni tragici della grande guerra. 


La battaglia si sviluppava lungo il confine italo-astro ungarico, dalle vette a nord del passo del Tonale, alle creste orientali del monte Adamello.


Anche se nella parte di territorio delle Dolomiti, dove prestava servizio Enrico, non era da ritenersi strategico quanto quello del Piave o del Carso, gli scontri furono comunque duri e sanguinosi. 


L’inverno del 1917 fu uno dei più nevosi, con precipitazioni che superavano anche decine di metri. E più che a combattere, i militari di ambo le parti, furono impiegati nello sgombero della neve dalle trincee.


Quando le vie furono libere, Enrico ricevette l’ordine di dare il cambio alla pattuglia che si trovava in un punto di osservazione sul monte Adamello.


Al comando di una squadra di alpini, impiegò diverse ore per arrivare al luogo di destinazione. A quella quota, anche in piena estate, la temperatura scendeva sotto lo zero.


I soldati, in attesa dell’avvicendamento, li accolsero con grida entusiaste. E dopo lo scambio delle consegne lasciarono la grotta.


Enrico e la sua squadra li guardarono allontanarsi con una punta d’invidia, ora toccava a loro presidiare quello spicchio di montagna.


Avevano a disposizione due mitragliatrici. Il loro compito consisteva nel tenere sotto controllo gli spostamenti delle truppe nemiche.


Vivere in quelle grotte era disumano. Si rischiava continuamente il congelamento, e a turno si riscaldavano con dei piccoli fornelletti, utilizzati per cucinare le vivande.


Nei due mesi che seguirono, non vi furono movimenti di truppe nemiche e con sollievo arrivò il momento di lasciare la postazione.


Non gli sembrava vero, che dopo tanto gelo, poter dormire in una camera riscaldata da una stufa a legna, e quando era libero dalle incombenze militari, studiava per gli esami universitari, che gli avrebbero permesso di conseguire la laurea in fisica.


Era figlio unico. Il padre, professore universitario, insegnava diritto alla statale di Milano, mentre la madre si occupava della famiglia.


Enrico era un ragazzo di bella presenza. Superava il metro e ottanta, aveva capelli biondi e occhi verdi. 


Nella vita civile sfruttava ogni occasione per fare il cascamorto con tutte le signorine che gli capitavano a tiro. Distrazioni poco gradite ai genitori, che si preoccupavano per il suo rendimento negli studi, ma lui se lo poteva permettere.


Madre natura gli aveva donato una memoria fotografica e un quoziente intellettivo sopra alla media.


Irritante, per i suoi professori, la sufficienza con cui affrontava gli studi. Anche se, dopo i risultati brillanti dei suoi esami, furono costretti ad ammettere che avrebbe ottenuto risultati eccellenti nella vita lavorativa.   


Durante il briefing, tenutosi dopo il suo arrivo al campo militare, conobbe due ufficiali che avrebbero contrassegnato il suo futuro.


Il colonnello Maurizio: suo comandante. Che nella vita civile era professore di storia all’università di Roma, e il tenente Marco: studente iscritto alla facoltà di ingegneria a Milano. 


Il cameratismo e il periodo di scarsa attività militare, consolidò la loro amicizia. 


Maurizio li introdusse nel mondo misterioso del Santo Graal, il cui ritrovamento, per lui, era diventato una vera ossessione.


Mentre per Enrico e Marco, le ambizioni erano altre: progettare e realizzare un cunicolo spazio-temporale, chiamato Wormhole. Teorizzato da Ludwing Flamm nel 1916.


L’inverno passò velocemente e neutralizzata la minaccia di un’invasione dell’Italia da parte tedesca, a seguito della disfatta di Caporetto, i comandi militari prepararono le operazioni belliche decisive per le sorti della guerra.   


Nei primi mesi del 1918, vi furono diverse scaramucce. Niente di rilevante al confronto dell’attacco massiccio che si svolse tra il venticinque e il ventotto maggio, dove sette battaglioni italiani ottennero una grande vittoria e la conquista delle cime Presena.


Gli austro-ungarici, dopo la battaglia persa, attaccarono con tutte le forze che avevano a disposizione, nel tentativo di sfondare le linee italiane.


Il battaglione comandato dal colonnello Maurizio era stato inviato in prima linea con l’ordine di resistere a qualsiasi costo.


I tedeschi avanzavano su tutto il fronte ed erano così vicini che si riusciva a notare il loro viso trasfigurato da un misto di paura, determinazione, e coraggio.


Enrico spronava i suoi mitraglieri a mantenere costante il fuoco, nonostante i continui inceppamenti dovuti al surriscaldamento della canna, e sollecitava i portamunizioni che correvano da una parte all’altra della trincea, mentre i barellieri erano indaffarati a soccorrere i feriti.


Nonostante il fuoco di sbarramento, per i soldati italiani la situazione stava diventando sempre più critica. Il comandante Maurizio decise di osare e ordinò alla fanteria di contrattaccare.


Marco, al comando del suo plotone, fu il primo a uscire dalla trincea, e attaccò gli austriaci sul loro lato meno protetto.


Le truppe tedesche, sorprese dalla reazione italiana, sbandarono e non riuscirono a sfondare.


Dopo quell’assalto ci fu un periodo di calma. Gli eserciti di ambo le parti rimasero rintanati nelle trincee fino all’alba del diciannove luglio 1918, quando il fronte italiano fu interessato da un intenso cannoneggiamento.


Le bombe colpirono le postazioni per ore e al termine iniziò il suono dei fischietti, che anticipava l’imminente assalto.


Li videro uscire dalle trincee, e dirigersi verso di loro gridando a squarciagola. Marco, mentre passava accanto ai soldati, ordinò di inserire le baionette e di prepararsi allo scontro.


Era l’attacco più massiccio che aveva visto dall’inizio della guerra. Il nemico aveva messo in campo anche gli uomini della riserva.


Enrico fece installare una nuova mitragliatrice in un punto che riteneva poco protetto, mettendosi lui a manovrarla.


Il fronte italiano resistette alla prima ondata, ma non alla seconda: che sfondò le difese.


Il nemico dilagava ovunque, e per evitare la distruzione totale del battaglione fu ordinato il ripiegamento.


Enrico arrivò sano e salvo nelle retrovie, mentre il colonnello e Marco furono ricoverati nell’ospedale da campo.


La situazione clinica più difficile era quella di Maurizio che fu ferito gravemente e lottava per la vita. 


Dopo la visita al colonnello, Enrico si sentì più sollevato. Lo aveva trovato migliorato, addirittura euforico. E quando fu svegliato dall’infermiere dell’ospedale militare, stentava a credere che fosse peggiorato così repentinamente.


Lo trovò che respirava a fatica e sudava copiosamente. Nel frattempo che gli asciugava la fronte, lo chiamò più volte. Lui aprì gli occhi e lo fissò. Sembrava non riconoscerlo. Poi il suo viso s’illuminò. Enrico avvicinò l’orecchio alle sue labbra e ascoltò la sua flebile voce. 


Terminate le esequie, Marco fu mandato in convalescenza, mentre Enrico continuò a combattere fino alla vittoria finale.


 


Un brusco rallentamento della tradotta fece cadere lo zaino ai suoi piedi, lui lo ripose nel portabagagli notando che dalla tasca laterale spuntava il diario che il colonnello gli aveva consegnato prima di morire. Lo prese, e si mise a leggerlo.


Anno 1898. Le lezioni che ho seguito all’università, sul mistero del Santo Graal, mi hanno affascinato. Mi voglio dedicare alla  ricerca del calice, dove Gesù bevve il vino durante l’ultima cena. 


Il Santo Graal era ritenuto una coppa o un vaso ricavato dal Graal: pietra caduta dalla fronte di Lucifero. Essa fu raccolta da Adamo e poi recuperata da Seth: dio della mitologia egizia.


Fu salvata da Noè durante il diluvio e, in un periodo successivo, utilizzata da Melchisedec per benedire Abramo e Sara. Ricomparve nelle mani di Mosè, per poi sparire nuovamente.


Veronica, detta Serapia, quando la consegnò a Gesù per celebrare l’ultima cena, si disse che aveva la forma di un vaso intagliato in una pietra verde brillante e traslucida. Era forse quella caduta dalla fronte di Lucifero? Io penso di no! 


Sono certo che la pietra era un diamante che si staccò dalla corona di Lucifero nello scontro che ebbe con gli angeli; quando si ribellò a Dio. Mentre il Santo Graal era un calice che fu usato da Gesù nell’ultima cena.


E sono convinto che la soluzione del mistero sia da ricercare nella storia dei cavalieri Templari. Potente ordine medioevale che nacque intorno all’anno 1119, quando un gruppo di cavalieri francesi arrivò a Gerusalemme con lo scopo di proteggere i pellegrini che si recavano a pregare in Terra Santa.


I cavalieri chiesero udienza a Re Baldovino II che li ascoltò e, ritenendo sincere le loro intenzioni, decise che potevano acquartierarsi presso un’ala del monastero fortificato di nostra signora di Sion.


Le notizie sulle loro gesta si diffusero rapidamente, e molti altri seguirono il loro esempio infoltendo i ranghi dei cavalieri Templari che, in pochi anni, divennero un potente esercito cristiano.


La ricerca sui cavalieri mi portò a una scoperta fondamentale: in un vecchio monastero trovai un libro antico, nel quale erano descritte le gesta di fra Adalberto, vissuto nel XII secolo.


Il treno rallentò, stava entrando nella stazione di Milano. Enrico ripose il diario nello zaino, e si mise accanto alla porta.


Centinaia di persone erano sulla banchina in attesa del rientro dei militari. Sventolavano fazzoletti guardando trepidanti i volti che si accingevano a lasciare il treno, cercando di individuare la persona amata.


Enrico saltò a terra appena lo sferragliare dei freni cessò e fu sommerso dalla folla festante. E quando riuscì a liberarsi da quell’abbraccio ideale, vide i genitori corrergli incontro.


La mamma lo abbracciò piangendo a dirotto, il padre, cercando di non commuoversi, gli disse: «Bentornato figliolo» prima che un groppo in gola lo bloccasse.


«E’ stata dura, ma sono qui tutto intero» rispose, mentre lasciavano la stazione incamminandosi verso casa. 


Due anni dopo Enrico si laureò con il massimo dei voti e lode, discutendo la tesi sulla teoria sui Wormhole, o più comunemente detta: galleria gravitazionale. 


Dopo settimane di dolce far nulla, quella notte l’avrebbe passata in un noto locale milanese a festeggiare la fine degli studi.


Vestito di tutto punto si stava rimirando allo specchio quando sentì un clacson gracchiare, scese velocemente le scale e dopo aver salutato i genitori, raggiunse gli amici.


Era notte fonda quando decise di lasciare il locale senza attendere i compagni. Barcollando, percorse il tratto che portava alla fermata del tram e attese l’arrivo del numero ventitré appoggiato alla pensilina.


Scese in via Lamarmora, e un impellente bisogno corporale lo costrinse a trovare un luogo appartato.


Un angolo poco illuminato gli sembrò il posto adatto. Non si accorse che una signora appoggiata alla finestra lo vide arrivare, sbottonarsi la patta e urinare sul portone. Scandalizzata, dopo averlo rimproverato aspramente, gli rovesciò sulla testa un secchio d’acqua. Lui, tutto zuppo, s’incamminò verso casa cantando a squarciagola.


Sempre più malfermo, prese la chiave dalla tasca cercando di inserirla nella toppa. Dopo decine di tentativi andati a vuoto, si sedette sui gradini canticchiando abat-jour. 


Rimase a fissare la luna sino a quando la luce si accese. «Quanti papà vedo?» gli disse, biascicando le parole. 


«Figliolo, sei fradicio e puzzi come se avessi fatto il bagno in una botte di vino» lo rimbrottò, poi lo prese sottobraccio e cercò di sollevarlo. Dopo alcuni tentativi infruttuosi riuscì nell’intento e lo accompagnò in camera, dove la madre era in attesa con una tazza di caffè amaro.


Dopo averli tranquillizzati, si sdraiò sul letto. Nell’istante che socchiuse le palpebre tutto iniziò a ruotare. Le riaprì immediatamente e rimase a fissare il soffitto fino all’alba, poi riuscì ad addormentarsi.


Era pomeriggio quando la madre lo svegliò, mettendogli sul tavolino un piatto di minestra.


Enrico si mise seduto sul letto. «Scusami mamma, ma ho la testa che mi scoppia».


«Non preoccuparti» gli disse comprensiva. Lui appoggiò il capo sul cuscino e si riaddormentò. 


Quando si svegliò, erano le dieci del giorno dopo e la sbornia era passata. Il brontolio che proveniva dello stomaco gli ricordò che non mangiava da parecchie ore. Scese in cucina abbuffandosi con tutto quello che aveva a portata di mano.


Sazio, e non sapendo cosa fare, decise di sistemare la cantina dove teneva l’attrezzatura da speleologo, uno dei suoi hobby.


Prese tutto il materiale e lo posò sul pavimento, scegliendo man mano quelli ancora utilizzabili.


I guanti e gli stivali erano in ottimo stato. Le tute, il casco, le maniglie e il discensore: erano come nuovi. Di zaini ne aveva quattro, tenne i due meno usati e quello militare.


Mentre lo stringeva tra le mani, il ricordo del colonnello morente gli strinse il cuore, e ripensò alla promessa che gli aveva fatto: continuare la ricerca del Graal. 


Era sicuro di aver lasciato il diario nella sacca, frugò nella tasca laterale e lo trovò. 


Ricominciò a leggere dalla pagina dove aveva lasciato come segnalibro una stella alpina.


Il padre di Adalberto era un nobile squattrinato, che sperperò tutto il suo patrimonio nel gioco e nelle locande con donne di malaffare. Adalberto, stanco di subire le sue angherie, chiese allo zio vescovo di accoglierlo presso di lui.


Lo zio sovraintendeva una scuola nel ducato di Spoleto, in cui si preparavano i futuri presbiteri, ma anche laici colti.


Adalberto la frequentò con ottimo profitto, distinguendosi come uno degli studenti più brillanti, nonostante il suo temperamento bizzoso. 


Per mitigare il suo carattere ribelle, lo zio prese la decisione di affidarlo alle cure di un maestro d’arme, il quale lo plasmò all’arte della guerra.


La forza prorompente, che metteva in bella mostra durante gli allenamenti, attirò le voglie di una vedova inconsolabile. Che, invaghita da quel ragazzone di bell’aspetto, gli insegnò l’arte amatoria.


Diventato cavaliere, si distinse in battaglia per la sua audacia e lo sprezzo della vita. Come riconoscimento del suo valore fu promosso comandante delle guardie, le quali garantivano la sicurezza del duca di Spoleto. 


Adalberto eccelleva in tutto, e soddisfare le dame rimaste sole, quando i mariti erano lontani a guerreggiare, era una di queste virtù.


Il suo ultimo salto sotto le lenzuola fu scoperto dal marito. Il quale, inferocito, lo assalì. Adalberto si difese, uccidendolo con un colpo di spada al cuore, e fu condannato all’impiccagione.


Riuscì a evitare di salire sul patibolo solo grazie all’intervento di suo zio, ma fu costretto a ritirarsi in convento. 


La sua partenza riempiva di tristezza molte persone. I compagni d’arme perdevano un amico e un apprezzato comandante, le donzelle: un focoso amante.


Adalberto, con i pochi averi nella sacca, si avviò malinconico verso il suo nuovo destino, e quando vide l’abbazia in lontananza, la voglia di fuggire gli balenò nella mente, ma non volle venir meno alla promessa fatta. 


Lo scorrere del tempo nel monastero era dettato dalla regola. Che, come dice la parola stessa, guidava la vita dei frati durante le ore della giornata. Divise secondo un ordine ben preciso: vi era un momento per la preghiera, uno per nutrirsi, e uno per lavorare.


S’incominciava prima dell’alba con la preghiera mattutina, per finire all’ora del riposo notturno.


Il suo lavoro consisteva nel ricopiare gli antichi testi, così da salvaguardare la cultura greca e latina; diffondendone il pensiero. 


Adalberto era intento a tagliare dei fogli, quando fu chiamato da un confratello.


«Fra Anselmo vorrebbe vederti» gli disse.


«E dove si trova?» 


«Nella sua cella. E’ ritornato dalla Palestina con una febbre altissima».


Il frate lo conosceva solo di fama. Sapeva che era partito giovanissimo per la Terra Santa dove rimase per moltissimi anni; salvando dalla distruzione centinaia di manoscritti.


Adalberto si avvicinò al giaciglio, e guardò i frati che gli erano accanto, cercando di comprendere le condizioni in cui versava Anselmo. Quando scossero la testa, capì che stava morendo.


«Ti lasciamo solo con lui, ci ha chiesto di volerti parlare in privato» disse uno di loro.


Lui gli strinse la mano. Anselmo aprì gli occhi, lo guardò e con un sussurro gli chiese: «Sei tu Adalberto! Il frate cavaliere?»


«Così mi chiamano» rispose.


«Il Signore mi è apparso in sogno, dicendomi che solo il frate cavaliere sarebbe stato in grado di portare a termine l’incarico che ti voglio affidare» e dopo una breve pausa continuò «prendi questo libro, all’interno troverai le risposte. Recupera il diamante e consegnalo al Papa che proviene dalla fine del mondo. Solo così il demonio sarà sconfitto. E non credere a tutto quello che vedi. Rispetta sempre le regole…» queste furono le sue ultime parole.   


“Un Papa che proviene dalla fine del mondo?” pensò, e frastornato ritornò al suo scrittoio.


Sfogliò il libro; trovando solo fogli bianchi. “Il frate straparlava. Lo userò per ricopiare qualche manoscritto” e lo mise da parte.


Un suo movimento maldestro lo fece cadere a terra. A una prima osservazione non notò gravi danni. Solo quando sollevò la copertina, si accorse che il rivestimento di pelle era strappato, e sporgevano lembi di fogli.


Incuriosito, li prese e, senza farsi scorgere, li mise nella tasca interna del saio. Poi con della colla sigillò lo strappo, rimettendosi al lavoro come se niente fosse successo. 


Chiuso nella sua cella, accese la candela e si mise a leggere: Sono partito dal porto di Brindisi nel 1190 per la terza crociata, l’obiettivo era riconquistare Gerusalemme caduta nel 1187 nelle mani di Saladino.


La spedizione era guidata da Riccardo I° Cuor di Leone e da Federico I° Barbarossa, annegato prima di arrivare in Terra Santa.


La crociata si risolse con un nulla di fatto. Riccardo fece un accordo con i mussulmani, che lasciarono a disposizione dei crociati una striscia di terra sul mare. La quale iniziava dalla città di Tiro fino ad arrivare a Giaffa; mentre Gerusalemme rimase nelle mani di Saladino.


Il mio compito consisteva nel recuperare manoscritti, testi sacri e reliquie, prima che andassero perduti o distrutti.


Sono rimasto per quasi quaranta anni, adempiendo con devozione al compito che Dio mi aveva affidato. Che non era solo quello di salvare dalla distruzione i libri sacri, ma anche di far conoscere la parola e i sacramenti di Gesù.


Come qualche mese fa, quando fui chiamato dalla sorella di un uomo del luogo. Il quale, morente, intendeva liberarsi la coscienza da un segreto che aveva custodito per anni.


Terminato il racconto, ascoltai i suoi peccati e dopo avergli dato l’assoluzione, gli impartii l’estrema unzione.


Questo è il racconto dell’uomo: Venerdì 3 aprile del 33 a.C., giorno della morte di Gesù.


La sua crocefissione avvenne su un’altura vicino a una delle porte d’ingresso alla città di Gerusalemme; detta calvario.


I soldati romani ritenendolo già morente gli forarono il costato con una lancia e non procedettero alla rottura delle gambe; come avveniva normalmente.


Poco prima che Gesù esalasse l’ultimo respiro, Giuseppe di Arimatea raccolse nella coppa usata durante l’ultima cena alcune gocce del suo sangue e la nascose nel sepolcro. Dopo la resurrezione ritornò a riprendere il calice, ma non lo trovò.


I sospetti sul trafugamento caddero su un discepolo chiamato: il pescatore. Di lui non si seppe più nulla sino a quando, alcuni anni dopo, ricomparve a fianco di Erode il Grande; sovrano dispotico e crudele.


Si disse che il discepolo avesse il potere di trasformare tutto quello che toccava in oro. E con la fortuna accumulata, aiutò Erode all’ammodernamento di Gerusalemme; facendo costruire palazzi e fortezze in tutta la giudea. 


Rimase il suo consigliere personale fino al momento in cui ebbe la visione di Gesù morente sulla croce.


Pentito per quello che aveva fatto, decise di lasciare ai poveri tutti i suoi averi, e di ritirarsi in una grotta nel deserto; facendo una vita da eremita.


Superato il centesimo anno di vita, capì di essere vicino alla fine, e decise di confidare il segreto a suo nipote.


«Il diavolo mi promise lunga vita e ricchezze, se mi fossi impadronito del calice usato da Gesù nell’ultima cena. Nel quale era celato il diamante della sua corona, caduto sulla terra quando fu scacciato dagli angeli. Mi devi giurare che restituirai il calice, e farai di tutto affinché nessuno entri mai in possesso del diamante». 


Alla sua morte, il nipote mantenne la promessa. Seppellì nella grotta lo zio e nella bara nascose il diamante.


Dopo qualche tempo la caverna divenne la dimora di una strega, e tutti quelli che tentarono di scacciarla scomparvero misteriosamente. Fra Anselmo.


Adalberto ripose gli scritti in una sacca di pelle e cercò di dormire, ma appena si assopiva sognava il diavolo circondato da donne bellissime, seduto su una montagna di monete d’oro. E, con voce suadente, gli sussurrava che tutto poteva essere suo, se gli avesse consegnato il diamante. Si destò di soprassalto madido di sudore e non riuscì più a riaddormentarsi.


All’alba si presentò dal frate superiore e gli chiese di voler andare in Terra Santa come Templare. Vista la sua determinazione acconsentì, fornendogli un salvacondotto.


Adalberto infilò in un sacco qualche ricambio, una pagnotta, e del formaggio. Poi mise nel fodero la spada, il pugnale con la lama d’oro donatogli da Rainaldo, e la katana giapponese avuta in regalo da un monaco. E, dopo aver salutato i confratelli, s’incamminò verso il porto di Brindisi percorrendo la direttrice detta Appia Traiana.


Via lunga e pericolosa anche se, per il flusso continuo di pellegrini, nacquero presso i centri maggiori le congregazioni ospitaliere, le quali avevano il compito di assistere e proteggere i viandanti.


Arrivato a Roma, si unì a un gruppo di fedeli diretti in Puglia, seguendo la via che transitava per i paesi di Artena, Anagni, Frosinone, San Germano (che poi fu chiamata Cassino), per poi immettersi nella Latino–Casilina.


Tra Frosinone e San Germano una forte nevicata li costrinse a rifugiarsi in una stalla per la notte. Usarono come giaciglio della paglia e cercarono di riscaldarsi mettendosi uno accanto all’altro.


 Alle prime luci dell’alba furono svegliati da un gruppo di briganti. I quali, minacciandoli con armi da taglio, li costrinsero a posare a terra tutto quello che di prezioso disponevano.


Uno dei banditi si avvicinò al primo viandante, prese la mercanzia e, senza dire una parola, gli infilò la lama della spada nello stomaco. Il malcapitato si piegò sulle ginocchia ed esalò l’ultimo respiro prima ancora di stramazzare sul pavimento. Tutti gli altri, terrorizzati, si misero in ginocchio singhiozzando, implorando di essere risparmiati.


Il capo dei briganti estrasse l’arma dal corpo del viandante e dopo averlo perquisito, disse: «Quando chiedo di consegnarmi tutto, voglio dire tutto, non tentare di nascondere preziosi come ha fatto il vostro compagno» mostrando loro quello che aveva celato il malcapitato.


Senza altre sollecitazioni, i pellegrini presero il rimanente dei loro averi e li misero sul pavimento.


«Così va bene, e tu non hai altro?» disse il brigante, avvicinandosi ad Adalberto.


«Avrei questa!» rispose sollevando la spada giapponese.


La spada era dell’era kamakura, forgiata da maestri legati ai templi e realizzata per i monaci guerrieri. La lama era affilatissima tanto da tagliare a metà un capello che si librava nell’aria e talmente resistente che un fendente poteva sezionare a metà un uomo.


Il brigante vide con terrore la lama della spada calare sul suo collo. La testa si staccò dal busto e rotolò ai piedi dei suoi scagnozzi. I quali rimasero bloccati dall’orrore.


Incertezza fatale per tre di loro. Adalberto li uccise prima che tentassero di reagire. I rimanenti riavutosi dallo shock lo circondarono e lui cercò di tenerli a distanza mulinando la katana. Il più intraprendente dei briganti, fece partire un affondo. La punta della spada penetrò nella tunica ferendolo leggermente. Adalberto girò su se stesso, e con un montante dal basso verso l’alto, gli tagliò di netto la mano all’altezza del polso. Il brigante gridava come un ossesso mentre il sangue zampillante imbrattava il pavimento; dissanguandolo in pochi minuti.


I due briganti rimasti, cercarono scampo fuggendo. Adalberto con due colpi ben assestati li uccise.           


Finita la mattanza, s’inginocchiò pregando il Signore di perdonare il peccato mortale che aveva appena commesso.


Poi pulì la lama e rivolgendosi ai compagni di viaggio che tremavano come foglie, disse: «Non sopporto i prepotenti, prendete le vostre cose e andiamocene».


La fama lo precedeva, ogni paese che attraversava fu accolto come un eroe, tutti volevano vederlo, toccarlo e unirsi al suo gruppo. 


La Puglia era il territorio dove i pellegrini si concentravano prima di partire verso la Terra Santa. E il porto di Brindisi era quello più usato dai cavalieri Templari. Nel quale facevano svernare le loro navi in attesa di salpare in primavera.


Adalberto arrivò a Brindisi alla fine di febbraio del 1228, e dopo essersi congedato dai compagni di viaggio, si recò al porto.


A un marinaio, intento a scaricare delle botti da una galera, gli chiese informazioni su dove fossero accampati i cavalieri Templari. E seguendo le sue indicazioni arrivò facilmente alla distesa di tende multicolore che coprivano la spianata a nord del porto.


Il capitano lo trovò seduto su uno sgabello intento ad affilare la lama della sua spada e quando si presentò, lui alzò lo sguardo incuriosito: «E così tu saresti il famoso frate guerriero che vorrebbe diventare un Templare?»


«Sì» gli disse mostrandogli il lasciapassare.


Dopo averlo letto, lo guardò in modo referente: «Leggo che hai combattuto eroicamente sotto le insegne del duca Rainaldo. Ora capisco come sei riuscito a uccidere sette sgherri» si alzò e gli strinse la mano. «Sei il benvenuto. Tra qualche mese partiremo per la sesta crociata, sistemati nella tenda qui accanto. Io mi chiamo Roberto» rimettendosi ad affilare la lama.


Enrico sentì bussare alla porta, era la mamma che gli portava una lettera appena arrivata. Gli scriveva il suo commilitone Marco, il quale lo invitava a cena martedì della settimana successiva. Lui segnò la data sul calendario e si rimise a leggere.


I crociati salparono dal porto di Brindisi il ventotto giugno del 1228, comandati da Federico II di Svevia, imperatore, e re di Sicilia. Raggiunsero Acri nel settembre dello stesso anno e fu l’unica crociata senza scontri militari ma risolta per vie diplomatiche. E, paradossalmente, quella che ottenne i maggiori risultati.


L’imperatore Federico, l’undici febbraio del 1229, riuscì a stipulare un accordo con al-Malik al-Kamil, nipote di Saladino. Con il quale aveva ottimi rapporti di amicizia diplomatica e ottenne il governo di Betlemme, Nazaret, Toron, Lidda, Sidone, e Gerusalemme: con l’eccezione della spianata del tempio e della moschea al-Aqsà. Ai musulmani era però permesso di accedervi, in quanto, considerato luogo santo anche per loro. 


Enrico si strofinò gli occhi stanchi, ma il racconto lo intrigava e decise di continuare. 


Sulla sorte di Adalberto non trovai altro, e ho pensato che se fosse riuscito nel suo intento, avrebbe sicuramente lasciato qualche traccia.


Per mesi visitai librerie specializzate nella raccolta di libri antichi, e finalmente la mia ostinazione ebbe successo. In una piccola libreria nel viterbese trovai quello che cercavo.


Il proprietario, e questo particolare mi rimase impresso, mi disse una cosa strana: che io sarei stato il suo ultimo cliente.


Al bibliotecario, un tipo strambo dagli occhi di ghiaccio, quando gli parlai di Adalberto, si ricordò di avere un libro dove il cavaliere descriveva le sue gesta.


Lo teneva in cantina rintanato all’interno di un polveroso scaffale. Gli chiesi di vendermelo e la sua risposta fu negativa, ma mi permise di ricopiarlo.


Ecco quello che trovai scritto: Sono trascorsi più di sei mesi dal mio arrivo in Terra Santa e mi sembrò giusto rivelare a Roberto quale fosse in realtà la mia missione. Ci riunimmo quella sera stessa nella sua tenda. Erano presenti, oltre a noi due, altri otto fidati cavalieri.


«La mia venuta in Terra Santa fu dettata da un volere di Gesù. Il quale mi volle affidare un compito gravoso: recuperare il diamante del diavolo e consegnarlo al Papa. Chi possiede questa pietra ottiene dei poteri immensi, come la vita eterna, la sapienza e la possibilità di trasformare tutto quello che tocca in oro» un brusio d’incredulità si levò dai cavalieri «non siate scettici, ho le prove di quello che dico» sostenne Adalberto.


«Cavaliere nessuno dubita della vostra buona fede. E vogliamo rispettare il volere di nostro Gesù. La pietra non deve cadere in mani sbagliate. Domani partiremo alla ricerca della grotta» disse il comandante.


Era notte fonda, Enrico chiuse il diario e ritornò nella sua camera.  


Le giornate che seguirono, le divise equamente tra il vagliare le proposte di lavoro, e andare al cinema con signorine che vedevano in lui un buon partito da sposare.


Tra un impegno e l’altro si scordò dell’incontro con Marco, e fu la madre a rammentarglielo. Con rammarico telefonò alla biondina tutto pepe con cui aveva un appuntamento, e disdisse l’impegno. 


Marco era l’ultimo figlio di una famiglia numerosa. Suo padre, impiegato statale, lo voleva a tutti i costi laureato, e lui non intendeva deluderlo.


Per ottenere il massimo, non avendo una mente brillante come quella di Enrico, fu costretto a studiare sodo, sacrificando la sua vita sociale.


Era alto, non bello, e con un’incipiente calvizie. La guerra lo aveva temprato, ma nello stesso tempo era un bonaccione: tanto da preferire non esporsi mai in prima persona, lasciando il compito di leader ad altri.    


Marco lo attendeva all’ingresso dell’osteria -Da Giulio- che si trovava lungo i navigli. 


Dopo essersi salutati calorosamente, al cameriere ordinarono: risotto giallo allo zafferano, e ossobuco alla milanese.


In attesa delle portate commemorarono con un brindisi il loro comandante, e i tanti amici caduti. La paura di morire e il freddo patito, li faceva ancora rabbrividire.


«Ti ricordi il suo entusiasmo quando parlava del Santo Graal?» disse Marco.


«Certo, la sua passione mi ha contagiato emotivamente» replicò Enrico.     


«Non dirmi che anche tu credi a quella leggenda».


«Prima di morire mi diede il suo diario. E sono convinto che ci sia qualcosa di più di una semplice leggenda». 


«Sento dalle tue parole che sei veramente preso. Purtroppo la guerra ci ha privato della presenza di un grande uomo».


«Mangiamo il risotto, che si sta raffreddando» rispose Enrico, cercando di non farsi prendere dalla commozione.


«Veramente ottimo. Ora ti spiego perché ho voluto incontrarti» gli disse dopo l’ultima forchettata di riso.


Qualche mese prima il padre di Marco aveva invitato a cena un importante deputato fascista, suo amico d’infanzia. Marco, tra una portata e l’altra, gli illustrò lo studio che intendeva approfondire  con il suo collega Enrico sul cunicolo spazio-temporale. Si lasciarono con la promessa che avrebbe parlato al Duce del suo progetto.


Non ne seppe più nulla fino a quando arrivò la chiamata del deputato che gli confermava l’interessamento da parte di Mussolini. 


Enrico lo stava ascoltando estasiato, non poteva credere a tanta fortuna. Se riuscivano a convincerlo, avrebbero potuto ottenere un finanziamento per i loro studi. Entusiasticamente, quasi urlando, gli domandò: «Quando partiamo?»


«Tra due giorni». 


Enrico, mentre percorreva l’anticamera, vide i genitori seduti nel salotto che facevano finta di ascoltare una trasmissione alla radio. Lui appoggiò il soprabito sulla poltrona, prese una sedia e si mise accanto a loro.


«Siamo stati invitati dal Duce e in quell’occasione gli illustreremo il nostro lavoro». 


Loro si guardavano negli occhi senza proferire parola. Lui percepì la delusione soprattutto nel padre, il quale sperava che seguisse le sue orme di professore universitario.


«Padre, questa possibilità non la posso perdere. Anch’io non sono un sostenitore del Duce, ma ritengo che per amore della scienza si debba fare dei compromessi con la propria coscienza».


Il padre era sì deluso, ma accettava la sua decisione: «Figliolo, hai il mio appoggio e ti auguro buona fortuna» gli disse, mentre la madre tratteneva a stento le lacrime.


Alle sei del mattino di due giorni dopo Enrico e Marco erano alla stazione centrale di Milano.


Il capostazione aveva già pronto il fischietto. Loro si misero a correre fino al binario otto e saltarono sull’ultima carrozza, accomodandosi nel primo scompartimento libero. 


Nel 1916 lo Stato aveva acquistato palazzo Chigi per destinarlo al ministero delle colonie. Mussolini decise di spostarlo nel palazzo della Consulta, davanti al Quirinale, destinando palazzo Chigi come sede del ministero degli esteri.


Il Duce, che ricopriva la carica di presidente del consiglio e di ministro degli esteri, era il nuovo inquilino del palazzo. 


Emozionati, si avvicinarono all’ingresso. Il comandante delle guardie sentite le loro richieste, li fece accomodare in una piccola sala d’aspetto. Dopo una mezzora, il segretario del Duce li fece entrare.


Passarono per la sala dei mappamondi, che fungeva da anticamera alla sala del consiglio dei ministri. Chiamata in questo modo per la presenza di due globi del XVII secolo, i quali rappresentano la sfera celeste e la sfera terrestre. 


Il vestibolo del presidente, dove il segretario li fece attendere, si affacciava su piazza Colonna. Il salotto era adornato con una raffinata fascia affrescata con quadretti che illustrano la vita di cardinale Pietro Aldobrandini. Alla destra dell’ingresso si trovava un pregevole camino risalente al XVIII secolo, e sopra di esso fu collocata una specchiera dello stesso periodo, mentre ai suoi lati facevano bella mostra due salotti romani del settecento. 


Dopo una breve attesa si aprì la porta dello studio: «Entrate» disse il segretario.


Si trovarono in un ambiente alquanto sobrio, decorato con semplici fregi del XVII secolo. Unica preziosità un dipinto del Domenichino che raffigurava sant’Agnese, copia di un originale del Tiziano.


Mussolini, dopo averli squadrati, gli chiese di accomodarsi. E nel frattempo esaminava i documenti che il segretario gli aveva messo sul tavolo. Dopo averli letti, gli rese la cartelletta e fissandoli dritto negli occhi disse: «Vi ho convocato per capire se i vostri studi possono essere utili alla causa fascista».


Enrico aprì la borsa e prese un libro finemente rilegato e lo porse al Duce.


«Il nostro studio riguarda il cunicolo spazio-temporale. Questa singolarità gravitazionale, e/o dello spazio tempo che dir si voglia, possiede almeno due estremità connesse a un’unica galleria o cunicolo, in cui la materia può viaggiare da un estremo all’altro passandovi attraverso». 


Mussolini lo interruppe e gli disse: «Cercate di parlare in modo che possa capire bene di cosa si tratta».


«Immagini che l’universo sia una mela, e che un verme» si bloccò mentre il suo viso diventò color porpora.


«Continui» gli disse il Duce guardandolo sottecchi.


«Come le dicevo, ammettiamo, emm, che il verme viaggi sulla superficie della mela e debba raggiungere un punto che si trova dalla parte opposta. Se si scavasse un foro attraverso di essa, la distanza diventerebbe molto più breve. Il foro attraverso la mela rappresenta il cunicolo spazio-temporale. Il quale sarebbe in grado di connettere punti distanti nell’universo, permettendo così di impiegare minor tempo rispetto a un viaggio attraverso lo spazio normale, oppure essere usato per i viaggi nel tempo».


Li guardò senza dire una parola per alcuni secondi, poi alzò il telefono e chiamò il segretario: «Voglio che abbiano a disposizione, nel più breve tempo possibile, una struttura con tutto quello che gli serve per lavorare». Poi si rivolse ai due scienziati: «Sono molto interessato ai vostri studi, dipenderete direttamente da me ed esigo che mi teniate sempre aggiornato. Per ovvi motivi, che potete ben capire, quello che farete e scoprirete dovrà restare segreto. Potete andare».


Davanti a palazzo Chigi una macchina era in attesa, e furono accompagnati in una caserma alle porte di Roma, uno stabile utilizzato dagli ufficiali di alto grado. 


Era stata una giornata importante e stressante nello stesso tempo, così decisero di ritirarsi nei rispettivi alloggi.             


Enrico si avvicinò alla finestra e Roma, caput mundi, si materializzò davanti ai suoi occhi, restò a fissarla estasiato per qualche minuto poi si buttò sul letto, ma non riusciva a prendere sonno: forse leggere lo avrebbe aiutato.


Partimmo all’alba, portando con noi tre muli carichi di viveri e acqua. Dopo alcune ore il sole cominciava a inondarci con i suoi raggi. Passammo da una temperatura gelida, alla calura di una fornace.


La mappa faceva riferimento a tre alture che, se viste in lontananza, assomigliavano a un cammello seduto sulle ginocchia e le avremmo trovate cavalcando verso est, o più semplicemente verso il sole nascente.


Dopo esserci inoltrati per alcune centinaia di pertiche attraverso una spianata desertica disseminata da sassi, ci rendemmo conto che saremmo arrivati a notte fonda. Decidemmo così di accamparci vicino a una piccola oasi.


Io non riuscivo ad addormentarmi profondamente, appena mi appisolavo gli incubi mi assalivano. Sempre lo stesso sogno: vedevo il diavolo che cercava di ghermirmi con le sue zampe. Benvenuta fu l’aurora.


La via per arrivare in cima alla collina era ripida e franosa. Decidemmo di proseguire a piedi tenendo le cavalcature per le briglie. Quando superammo la sommità, i cavalli diventarono recalcitranti e si rifiutarono di avanzare. 


Il motivo del loro nervosismo era il ciclone che imperversava nella valle. I fulmini si scaricavano incessantemente sul terreno e a farne le spese fu un mulo colpito da una folgore attratta dalle lance appese alla sella.


Tutto quello che avevamo addosso di metallo, lo sistemammo nelle bisacce dei muli che tenevamo a debita distanza, e più ci avvicinavamo a quel luogo dimenticato da Dio, più stavamo male.


Accusavamo mal di testa, nausea e stanchezza; mentre il nostro corpo sembrava che stesse prendendo fuoco.


Avanzavamo nel buio assoluto, e alcuni cavalieri cominciarono a chiedersi se valeva la pena morire in questo posto nauseabondo.


Mi accorsi della presenza di una parete, quando tutto quello che era di metallo prese il volo e si attaccò alla roccia.


Restammo inebetiti, non avevamo mai visto una cosa simile. Era forse opera del diavolo? Ci mettemmo in ginocchio a pregare ma nulla cambiò.


Cercammo di staccare le spade dalla parete, accorgendoci che non erano le sole, ve ne erano centinaia, di tutti i tipi: spade, elmi, fibbie e pugnali.


Non potendo fare altro decidemmo di proseguire solo con le armi che non erano volate via. Dividendoci gli spadini e i pugnali di bronzo, che tenevamo come ricordo di vecchie battaglie.


La roccia, alta circa dieci braccia e larga almeno cento, formava un cerchio; il cui diametro era di almeno cinquemila pertiche, e nel centro si trovava la grotta.


Girammo intorno fino a quando trovammo un varco. Entrai per primo, e superata la strettoia mi trovai davanti a un paesaggio lussureggiante, con il cielo azzurro e il sole che splendeva alto.


Sbalorditi montammo a cavallo, raggiungendo velocemente la base della montagna, e più ci allontanavamo dalle rocce più i malori diminuivano sino a scomparire. 


Enrico perplesso posò il diario. «Che strani sintomi?» borbottò tra se «assomigliano a quelli che si manifestano quando un corpo è immerso in un forte campo magnetico. E la mancanza di queste manifestazioni all’interno del cerchio potrebbe essere dovuta a una specie di gabbia di Faraday che ne scherma gli effetti».


Poi scoppiò in una fragorosa risata. «Ma cosa sto blaterando? Uno scienziato che crede a queste fantasie, maaa, probabilmente sarà dipeso dal cibo avariato» e riprese a leggere.


Il lungo cunicolo, all’interno della grotta, era illuminato dalle torce appese alla parete, lo seguimmo disponendoci in modo da proteggerci a vicenda.


Sbucammo in una stanza con un grosso braciere al centro, dove ardeva della legna. Mentre dalla roccia usciva dell’acqua. Nel vederla zampillare ci passavamo la lingua sulle labbra arse. Dopo giorni di cammino nel deserto, era come la manna piovuta dal cielo.


Non sapevamo cosa fare: bere o proseguire? Una voce femminile ci tolse d’impaccio.


«Cavalieri, prima di venire al mio cospetto, dovete bere l’acqua della fonte benedetta, sarete così mondati dei vostri peccati».


La fonte ci attraeva per la sua acqua fresca e limpida, più che per la remissione dei nostri peccati. Prendemmo le caraffe, che erano appoggiate su un tavolo vicino alla fonte, riempiendole diverse volte; fino a dissetarci completamente.


«Ora potete entrare» disse la voce.                                        


Prima che aprissi la porta, provai una strana sensazione: come se il locale girasse. Passato il leggero malessere, la oltrepassai e mi trovai all’ingresso di una lunga galleria, dove ragazze bellissime ci invitavano a seguirle.


Erano coperte solo da una tunica bianca trasparente, da dove si potevano intravvedere i seni con i capezzoli rosa turgidi, e il triangolo nero del pube.


Dopo mesi di astinenza non riuscivamo a staccare gli occhi da quelle visioni e le seguimmo fissandole in modo lussurioso.


Sbucammo in un salone circolare. Al centro vi era uno scranno, dove era seduta una donna dall’età indefinita, e intorno dei tavoli apparecchiati.


Appena ci sedemmo, arrivarono delle giovinette che portavano vassoi di carne, insalate di tutti i tipi, e vino in gran quantità.


Stavamo già infrangendo quasi tutte le regole che avevamo giurato di rispettare, quella che riguardava il vitto affermava: Il cibo è risaputo che porta alla corruzione del corpo. La consumazione della razione giornaliera deve essere svolta in silenzio e con una sola scodella ogni due cavalieri, e la carne è consentita fino a un massimo di tre volte la settimana.


Invece per quanto riguardava le donne, asseriva: Pericolosa scelta è la compagnia di una donna. Poiché il diavolo, antico compagno della donna, ha deviato molti dalla retta via. 


Le giovani, dopo aver servito il pranzo, si sedettero al nostro fianco, mentre altre suonavano e ballavano in modo lascivo.


Ci sentivamo euforici, come se fossimo ubriachi; ma non avevamo ancora bevuto un goccio di vino.


Guardavo i miei compagni mentre ridevano senza opporre nessuna resistenza agli abbracci delle ragazze. Poi sentii una folata di aria gelida colpirmi, e mi apparve la visione di fra Anselmo morente che mi urlava le sue ultime parole: «Non credere a quello che vedi e rispetta le regole». Capii che eravamo caduti in una trappola!


Mi misi a gridare, avvertendo i miei compagni dell’inganno. Il loro sguardo era vacuo e non comprendevano cosa gli stessi dicendo.


Tentai di resistere alle lusinghe delle ragazze con tutta la mia volontà, ma la mia mente stava cedendo alla tentazione.


Volsi lo sguardo verso la strega. Lei rideva, mi guardava e rideva. Dovevo reagire o saremmo tutti morti.


Impugnai il pugnale con la lama d’oro che portavo sempre con me nascosto nello stivale e spinsi a terra la donna che mi stava vicino. Poi incisi il palmo della mia mano e il dolore mi snebbiò la mente dalla droga che l’acqua conteneva.


Le ragazze, come le stavamo vedendo, erano solo il frutto della nostra mente allucinata. In realtà erano esseri informi, mezzi uomini e mezzi animali.


Abbandonai il tavolo avanzando verso la megera, che non rideva più, ma gridava ordini.


«Reagite o morirete» gridai ancora una volta ai cavalieri Templari. Non servì a nulla. Si stavano facendo ammazzare senza opporre resistenza.


Colpii con una furia bestiale tutti gli esseri che mi si paravano d’innanzi. Volevo aprirmi la strada verso la vecchia; ma più ne uccidevo più ne arrivavano.


La guardai negli occhi. Un grido disumano uscì dalla sua gola; aveva capito cosa stavo per fare. Le lanciai il pugnale con tutta la forza che avevo, la lama d’oro penetrò nel suo cervello e un rantolo, che aveva poco di umano, rimbombò nella sala. Morì mantenendo gli occhi sbarrati dal terrore, e la bocca aperta per la sorpresa.


Le bestie si bloccarono e i loro corpi iniziarono a bruciare tra ululati agghiaccianti. Tutto finì in pochi minuti: ero l’unico rimasto vivo. Mi avvicinai alla strega, estrassi il pugnale e vidi il diamante appeso alla collana. La strappai e quando lo ebbi tra le mani, una forza invase il mio corpo. La mente elaborava concetti a me sconosciuti fino a qualche secondo prima, e la ferita si rimarginò senza lasciare nessuna cicatrice. Quello che avevo sentito sui poteri del diamante era la verità; sarei diventato immortale. 


Accatastai tutta la legna che trovai, e con una torcia gli diedi fuoco. Presi tre cavalli mettendo nelle bisacce tutto quello che potevo e mi allontanai dal monte.


Sorpassato il muro, mi preparai al peggio; invece fui accolto da un cielo limpido, dove un sole splendente mi scaldava con i suoi raggi.


E le sorprese non erano finite. Le armi si erano staccate dalla roccia e giacevano a terra, raccolsi le mie e al galoppo attraversai il deserto. 


Enrico chiuse il diario, spense la luce e si addormentò con la mente affollata di dubbi. La notte la passò tra gli incubi. Sognò Adalberto che teneva il diamante nella mano e gli sorrideva beffardo facendogli segno di venire a prenderlo. Lui correva nella sua direzione e quando stava per raggiungerlo, Adalberto scomparve in una luce accecante.  


Era il 1923, la promessa fatta dal Duce era stata mantenuta. Enrico e Marco avevano a disposizione uffici e laboratori per le loro ricerche.


Marco appoggiò il regolo sulla scrivania dopo l’ennesimo calcolo matematico. Guardò fuori dalla finestra, era buio. Poi il suo sguardo andò oltre la vetrata che separava il suo ufficio da quello del suo amico Enrico. “Non molla mai” pensò, vedendolo immerso nelle scartoffie. Decise di andare da lui e invitarlo a cena.


«Arrivi a proposito, volevo parlarti» gli disse.


«Io invece volevo andare a cena. Sono settimane che non esci da questo buco». 


«Ascoltami! Secondo te che cosa è il tempo?»


«Il tempo, umm…, ecco, facciamo un esempio: io sono arrivato a chiederti di uscire a cena e tu mi hai detto di sedermi. Li possiamo considerare due eventi. Il tempo è la possibilità di misurare il trascorrere degli eventi. Soddisfatto?» 


«Direi di sì. Perciò il tempo determina la distinzione tra passato, presente e futuro. E potremmo anche dire che non è possibile riprodurre un avvenimento avvenuto ieri e riesaminarlo oggi. Anche se in questo momento l’orologio segna la stessa ora».


«Lo potremmo fare se riuscissimo a viaggiare nel tempo». 


«Già! I viaggi nel tempo. Io avrei una teoria…». 


Marco lo bloccò: «Non adesso, sono stanco, e anche tu lo sei. Andiamo al ristorante, riprenderemo la discussione domani».       


Enrico chiuso nella sua camera era tormentato, troppe teorie affollavano la sua mente, per rilassarsi decise di leggere qualche pagina del diario.


Quando arrivai a Giaffa, mi misi alla ricerca di una bettola per dormire. Quelle vicine al porto erano tutte stracolme di pellegrini che si recavano in preghiera o attendevano di ritornare in patria; allora cercai all’interno del villaggio. Lì trovai una locanda con un posto libero, e in cambio dei cavalli avrei avuto un pasto, un giaciglio per la notte e dei vestiti nuovi.


Mentre cercavo di appisolarmi pensavo ai poteri straordinari che la pietra conferiva a chi la possedeva. Ero diventato un uomo diverso, capivo e parlavo lingue di altri paesi, elaboravo concetti avanzati di matematica, filosofia e astronomia; senza averli mai studiati alla scuola di mio zio.


Poi il pensiero andò ai miei compagni d’arme. Se sparivo: chi se ne sarebbe accorto? Potevo trasformare tutto quello che volevo in oro, sarei diventato ricco e potente. Perché consegnarlo al Papa? Chi mi assicurava che non avrebbe usato i poteri per un suo tornaconto personale? Io! E solo Io! Li potevo gestire.
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